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Precipita ultraleggero
2 morti nel Bolognese
Un ultraleggero con a bordo due uomini è
precipitato al suolo nella Bassa Bolognese. Carlo
Guidarini, 73 anni, e il Mauro Monterumici, 62
anni, sono morti sul colpo. Nel bellunese, invece,
a causa di un’avaria al motore, un Piper si è
schiantato poco distante dal centro abitato di
Ponte nelle Alpi. Il pilota ne è uscito illeso.

ROMA

Omicidio Marta Russo
in Cassazione
Quest’oggi la Corte di Cassazione potrebbe
mettere la parola fine alla vicenda di Marta Russo,
la studentessa romana uccisa la mattina del 9
maggio 1997 in un vialetto dell'università romana
de La Sapienza. Se la Corte rigetterà i tre ricorsi, le
condanne inflitte dalla Corte d'assise d'appello di
Roma il 30 novembre 2002 diventerebbero
definitive.

PALERMO

Processo Dell’Utri
in aula l’ultimo teste
Con l'udienza odierna potrebbe chiudersi, dopo
sei anni, il dibattimento del processo che vede
imputato il senatore di Forza Italia Marcello Dell'
Utri con l’accusa di concorso in associazione
mafiosa. Verrà ascoltato l’ultimo teste, il senatore
Lino Jannuzzi, citato dai legali del parlamentare.
Se non verranno presentate altre istanze, l’udienza
verrà rinviata per l’inizio della requisitoria.

STUDENTI

Milano, per il 60%
niente ora di religione
Secondo un sondaggio condotto dall'Associazione
Nazionale Docenti Cattolici, a Milano il 60% degli
studenti delle scuole superiori non frequenta l’ora
di religione. Il dato è in controtendenza rispetto
alla media nazionale che si attesta sul 93% delle
presenze. Le regioni più «a-cattoliche» sono la
Toscana ( 16,5%), l'Emilia Romagna (13%), il
Piemonte (12,9%), la Liguria (11,4%) e infine la
Lombardia (10,8%).

TERREMOTO

Una lieve scossa
tra Toscana e Marche
Una scossa di terremoto di magnitudo 2,6 ha
interessato le provincie di Arezzo e di Pesaro e
Urbino. L’epicentro del sisma è stato localizzato
tra i Comuni di Badia Tebalda, Sestino (Ar) e
Borgo Pace (Ps). Nessun danno a cose o persone.

Informazione

Ad un mese dalla scomparsa di

DESIDERIO TORREGGIANI
gli amici: Arsiè Boara, Bruno, Cio-
ni, De Filippis, Geremia, Grame-
gna, Grecchi, Ieluzzi, Lanzani, Mag-
gi, Mandelli, Mecca, Merzario, Pal-
ladini, Vaj, Zanetti lo ricordano
con affetto e devolvono per l’occa-
sione una sottoscrizione all’Airc.

Virginia Lori

ROMA Aveva notato la scena da lon-
tano: un gruppetto di amiche che in
e in piena notte aspettavano il taxi
in una strada non lontana dal cen-
tro di Roma prese a schiaffoni e
pugni da due balordi che cercavano
di strappare loro le borsette. Natale
Morea, 57 anni, quello che in gergo
si chiama un barbone, non si è gira-
to dall’altra parte ma ha accelerato
il passo correndo in aiuto delle don-
ne nella speranza di fare rumore e
spaventare gli aggressori. Ma erano
due ventenni contro un uomo stre-
mato. Due poco di buono, con pre-
cedenti per rapina, furto e spaccio
contro uno che ai loro occhi era
«solo» un derelitto.

CONDIZIONI DISPERATE
Il primo schiaffone lo ha butta-

to a terra, poi i pugni, i calci e le
sprangate sulla testa fino a farlo sve-
nire. Ora è in coma, in condizioni
disperate. Ha perso un occhio, ha
subito un trauma facciale, la frattu-
ra del setto nasale e ha un edema
cerebrale. I medici non sanno dire
se riuscirà a salvarsi.

L’incredibile aggressione è acca-
duta domenica in via Ostiense, un
quartiere un tempo degradato, ora
inserito nei diversi progetti di riqua-
lificazione della capitale. Erano cir-
ca le quattro del mattino e le cinque
ragazze, tutte intorno ai vent’anni,

dopo una serata passata in discote-
ca si erano organizzate per tornare
a casa tutte insieme in taxi. Mentre
aspettavano si sono avvicinati due
giovani e hanno cominciato a infa-
stidirle. Quando una delle donne
ha reagito i due balordi l’hanno pre-
sa a schiaffoni e cercato di strappar-
le la borsetta. È stato allora che Na-
tale Morea si è avvicinato al grup-
po. I due - che i carabinieri dicono
fossero completamente ubriachi - si
sono concentrati su di lui. Le ragaz-
ze invece sono scappate e sono riu-
scite a rifugiarsi dentro un bar. Da li
hanno chiamato i carabinieri del nu-
cleo operativo della compagnia del-
l’Eur che sono subito accorsi sul po-
sto.

Il resto della vicenda non è del
tutto chiaro ed è affidato al raccon-
to delle cinque ragazze che però an-
cora non hanno ancora riconosciu-
to l’uomo arrivato in loro soccorso.
Sembra infatti che una di esse abbia
raccontato ai carabinieri di aver vi-
sto, mentre scappava con le amiche
verso il bar, che tra i due balordi e
l’uomo era iniziata la colluttazione.
Le ragazze però sono uscite dal loca-
le solo quando hanno visto arrivare
i militari e allora, scortate, sono
giunte sul posto dell’aggressione. Il
corpo di Natale non è stato notato
subito né dalle giovani, né dalle for-
ze dell’ordine. Era qualche metro
più lontano, forse trascinato dai
due aggressori in un angolo più ap-

partato perché non potesse essere
visto. Era a terra ed era già entrato
in coma, accanto la traversina di
legno sporca di sangue con il quale
era stato picchiato. Da allora non
ha più ripreso conoscenza. I carabi-
nieri, aiutati anche dalle ragazze,
hanno poi fermato i due balordi po-
co dopo, mentre si dirigevano alla
vicina stazione ferroviaria. Sono Ste-
fano Zerilli, 33 anni e Mirko Simo-
ni di 25, entrambi residenti a Ostia,

nella zona del Portonaccio. Subito
portati in caserma per essere inter-
rogati hanno negato ogni addebito.
Gli investigatori ritengono che i
due potessero essere ubriachi o sot-
to effetto di sostanze stupefacenti
quando hanno agito. Al momento
sono ancora in caserma ma in breve
tempo saranno trasferiti nel carcere
di Regina Coeli. Nei loro confronti
le accuse sono state confermate per
tentativo di rapina e lesioni.

C
'è uno che parla spesso a spro-
posito, come se pensasse a vo-
ce alta. Non si preoccupa di

porre un filtro tra pensieri e parole,
come un selvaggio che debba ricostru-
ire l'umanità a partire da sé, gonfio
d'orgoglio, spavaldo e sprezzante. La
lezione si interrompe: «Per cortesia
silenzio». E così più volte. Fino a che
“l'orgoglioso selvaggio” si degna di
sollevare la mano per chiedere di an-
dare al bagno, controllando con l'al-
tra che in tasca ci siano accendino e
sigarette. Un gesto evidente che osten-
ta sfrontato.
Il silenzio dell’aggressivo
Non è un'anomalia. In ogni classe c'è
almeno un ragazzo che gli somiglia e
ha nel suo personale programma il
sistematico boicottaggio delle lezioni.
Genericamente, si potrebbe parlare
di studenti aggressivi, se non addirit-
tura violenti. Una violenza, del resto,
non sempre plateale, ma a volte silen-
ziosa e anche più insidiosa. D'improv-
viso, sembra che abbiano deciso di
porre una barriera, che impedisce la
comunicazione. Evitano di guardarti.
Oppure, nel momento in cui decido-
no di concedersi, durante una spiega-
zione, rivolgono in tralice un'occhia-
ta da lontano, che si può tradurre in:
«Ma che stronzate racconti!»
È difficile in questi casi passare al dia-
logo, o alla “comprensione”. È come
rivolgersi benevolmente a chi ti ha
appena sferrato un pugno in pieno
volto. Ci si chiede, allora: ma perché
vengono a scuola?
Ed è la stessa domanda che sembrano

rivolgerti i compagni. Mi guardano,
volendo implicitamente domandar-
mi, e quasi supplicare: ma perché
non lo sbatte fuori? Perché dobbia-
mo essere costretti a convivere con
chi non vuol saperne della scuola?
Sanno che questi ragazzi, spesso ripe-
tenti, non ce la faranno a superare
l'anno, ma sanno anche che a causa
loro il ritmo delle lezioni si fa più
faticoso e interrotto. Come se si fosse
finiti, senza volerlo, in una palude

che appesantisce i passi e inzacchera
di fango gli abiti.
È raro trovare un insegnante così pa-
ziente e tollerante che non desideri, o
realizzi, l'esclusione dalla classe di
quelli che alcuni chiamano, sbrigati-
vamente, «mele marce». Anche per-
ché a questi ultimi si contrappongo-
no le tante «mele sane», che si vuole
preservare dal contagio.
Le mele sane sono gioiose e attente.
Con l'insegnante instaurano un rap-

porto di simpatia immediata e si nu-
trono del suo sguardo e delle sue pa-
role. Sanno coordinare bene i pensie-
ri e la sintassi, sono capaci di esprime-
re un personale punto di vista e di
argomentarlo. Si incuriosiscono, si in-
formano, rendono viva la lezione. Le
loro intelligenze, che non si esaltano
e non si autocompiacciono, balzano
fuori al momento opportuno, e san-
no sorprendere con un pensiero acu-
minato, che va a conficcarsi in una

parte del corpo: stomaco, cuore o te-
sta. Spesso in quella alta, che veleggia
e sogna.
Di lato, ma in evidenza nel canestro
di frutta, si trova invece la «mela mar-
cia». Mi ricordo di un ragazzo di alcu-
ni anni fa che un giorno picchiò il
conducente del pullman della scuola.
Non era della mia classe e solo qual-
che volta ebbi modo di parlarci. Non
si apriva volentieri, soprattutto con
chi considerava un suo potenziale ne-

mico, e non mi fu possibile scalfirne
la corazza: un misto di diffidenza e
rancore, interrotti da vaghi sorrisi,
non so se di scherno o di schermo.
Era aggressivo ma intelligente. Una
volta minacciò la vicepreside e si pre-
se quindici giorni di espulsione.
Quando tornò, al primo sgarro, se ne
fece altri quindici. La scuola aveva
ormai ingaggiato con lui un corpo a
corpo, attuando dei metodi di «dis-
suasione» alla frequenza. Suo padre,
mi dissero, entrava e usciva di galera.
Un giorno si presentò vestito di un'
ampia camicia sgargiante, hawaiana,
adorno ai polsi e al collo di bracciali e
catene d'oro, per perorare la causa
del figlio, che ormai trascorreva più
tempo fuori che dentro. E un po' tut-
ti ci domandavamo: ma perché si osti-
na a venire a scuola?
Più vero del vero
Sono trascorsi circa dieci anni da allo-
ra, e qualche volta mi chiedo che fine
abbia fatto quel ragazzo. E i tanti,
come lui, che in un modo o nell'altro
abbiamo allontanato. Perché, è vero,
nei momenti di debolezza si pensa:
perché farsi carico di tutti? Tuttavia,
come in una natura morta di Cara-
vaggio, la «mela bacata» è più vera
del vero, ha un'irruenza, un'evidenza
di realtà. E come tale pretende d'esse-
re osservata e considerata nella sua
natura, ruvida e imperfetta. In essa si
è spezzata l'armonia della sanità e del-
la forma. Ma proprio per questo, for-
se, è un delitto ignorare o rimuovere
la sua fastidiosa, scandalosa presenza.
luigalel@tin.it

Primo: non lasciare sole le «mele marce»
Luigi Galella

Dalla mezzanotte di sabato scorso
chi cerca di collegarsi al Nuovo.it si
trova davanti a una pagina bianca
con la scritta “il servizio è sospeso”.
Fastweb, il provider che assicurava
il collegamento, che vanta un credi-
to di sei mesi e nessun impegno che
sia onorato dai nuovi proprietari
della Efinbanca, ha staccato la spi-
na. Senza avvertire né il direttore,
Marco Del Freo, né i giornalisti di
quella che dal 24 ottobre del 2000 è
l’unica testata esclusivamente onli-
ne. Questo significa che in questo
momento il giornale non esiste. È
chiuso. Almeno temporaneamente.

***
Il Comitato di redazione de l'Uni-

tà esprime la sua solidarietà verso i
colleghi de Il Nuovo.it oscurati da un
caos gestionale che mette in pericolo i
posti di lavoro e la stessa esistenza del
quotidiano on line.

Il Cdr de l'Unità, d'intesa con la
direzione giornalistica, mette a dispo-
sizione uno spazio sul sito de l'Unità
on line per comunicati sindacali dei
colleghi de Il Nuovo.it.

Arancia meccanica contro il clochard
Roma, l’uomo voleva impedire una rapina: l’hanno preso a sprangate. Ora è in coma. Due arresti

CAGLIARI Duemila cartoline inviate al presidente del Consi-
glio per contestare la legge sulla fecondazione eterologa.
Mittente «L'Altra cicogna di Cagliari» e l'associazione dei
talassemici. La prima è l'associazione di Cagliari che ha
organizzato un vero servizio di supporto informativo e
psicologico per chi si appresta ad avere un figlio con l'aiuto
dei medici dell'ospedale Microcitemico di Cagliari. «Questa
proposta di legge è inaccettabile, oscurantista - denuncia la
presidente Laura Pisano - . Qui ci sono delle persone che
vogliono negarci un diritto senza un motivo». Per questo
motivo, in questi giorni, i rappresentanti dell'associazione
hanno organizzato la spedizione in massa delle cartoline.
«Duemila per far sentire la nostra voce - aggiunge - e quella
di tutte quelle persone deboli che da questo provvedimento
saranno penalizzate». A protestare non solo i
rappresentanti dell'associazione l'Altra Cicogna. A loro si
sono unite anche le associazioni dei talassemici. Malati che
in Italia raggiungono quota 400mila persone. «Attualmente,
grazie alla "diagnosi preimpianto", una vera e propria
diagnosi preventiva, si possono risolvere numerosi
problemi. La legge in discussione permette lo studio
genetico dell'embrione, ma obbliga il medico a trasferirlo,
anche se malato, in utero. Poi la donna, ai sensi della legge
194, può interrompere la gravidanza. Uno scandalo».

d.m.

Oscurato il Nuovo.it
La solidarietà del Cdr

Duemila cartoline a Berlusconi
contro la legge sulla fecondazione

Il luogo
dell’aggressione
al quartiere
Ostiense
di Roma
Massimo

Zampetti/Ansa

CITTÀ DEL VATICANO «Increscioso ed
inqualificabile, un atto di grande ma-
leducazione». Così monsignor Rino Fi-
sichella, vescovo ausiliare del cardina-
le Camillo Ruini ha commentato il
clamoroso «fuori programma» della
28 enne cantante americana Lauryn
Hill che durante la registrazione del
tradizionale «Concerto di Natale» in
Vaticano organizzato dal Vicariato di
Roma avvenuta sabato sera nella Au-
la Paolo VI e che verrà trasmesso da
Canale 5 la notte della vigilia, ha criti-
cato aspramente clero e Chiesa.

Un proclama di rabbia
Prima di cantare i sui brani, spiaz-

zando tutti, l'ex cantante dei Fugees
ha pronunciato con rabbia in inglese
il suo proclama. Premettendo di «non
credere ai rappresentanti di Dio in
terra», ha fatto riferimento allo scan-
dalo dei preti pedofili che ha scosso
profondamente la credibilità della
Chiesa cattolica negli Usa e ricordan-

do i «bambini violentati nel corpo e
nella mente» ha invitato tutti a pentir-
si. Poi accompagnandosi con la chitar-
ra ha eseguito due brani inediti del
suo repertorio, dal titolo Damnable
Heresies e Social Drugs.

Un discorso inaspettato e certa-
mente imbarazzante che ha sconcerta-
to i presenti. Pronta la replica della
conduttrice del concerto, Cristina Pa-
rodi, che ha definito «un comizio forte
e polemico» le parole dell' artista, dis-
sociandosi e chiedendo immediata-
mente scusa per il fuori programma al
clero e a chi si fosse sentito offeso per
quel discorso. Molti tra i presenti non
hanno colto subito il significato delle
parole della cantante, rivolte in modo
particolare proprio agli alti prelati che
occupavo le prime file. Il cardinale Ca-
millo Ruini non ha voluto commenta-
re l’accaduto. È stato il suo stretto col-
laboratore e rettore dell’Ateneo Latera-
no, Rino Fisichella, ad esprimere tutta

la contrarietà della gerarchia. Il vesco-
vo ha parlato di «comizio» e di «tradi-
mento della fiducia di chi l’ha invita-
ta». Giudizi ribaditi ieri dai microfoni
di Radio Vaticana. Sull’episodio è tor-
nato anche il cardinale Ersilio Tonini.
«C'è qualcosa di indegno in questo
comportamento» ha dichiarato. «È
chiara l'intenzione di offendere, di cre-
are disagio - commenta -. Sei stata
invitata come artista e ne approfitti
per parlare in quel modo. Puoi giudi-
care come vuoi le cose, ma questo non
ti autorizza ad avere quel comporta-
mento». La conclusione non è molto
diversa da quella di Fisichella. «È un
atto di maleducazione sconfinata, c'è
qualcosa di disumano». La conclusio-
ne dell’alto prelato è che l'intervento
venga «tagliato» alla messa in onda
del concerto. «È giusto tagliare. Lo sug-
geriscono il buonsenso e il senso di
rispetto per il pubblico. La Tv deve
avere un criterio di buonsenso, altri-

menti sarebbe come prolungare una
cosa indegna» sono le sue conclusioni.

Si vedrà se il proclama della Lau-
ryn Hill verrà trasmesso o meno da
Canale 5. La cantante comunque si è
organizzata. Un collaboratore del suo
staff ha filmato integralmente il suo
intervento che sarà disponibile per chi
lo volesse trasmettere.

Inconvenienti della diretta
C’è chi avanza l’ipotesi che lo scan-

dalo sia stato provocato ad arte. Sareb-
be un’abile iniziativa pubblicitaria. Al-
tri parlano di plagio della cantante da
parte di un «santone» spirituale. È
certo che, malgrado i tentativi di mini-
mizzare, si è trattato di un inconve-
niente per l’organizzazione del concer-
to. Inconvenienti della diretta, verreb-
be da commentare, che comunque
non dovrebbe mettere in discussione
la formula del «Concerto di Natale»
oramai sperimentata da undici anni.

r.m.

La cantante al «Concerto di Natale» ha attaccato la Chiesa e citato lo scandalo dei preti pedofili. Tonini: comportamento indegno

Il Vaticano: che maleducata, questa Lauryn Hill
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